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Ripensando a Vladimir Horowitz 

La Garbo 
del pianoforte 

PAOLO PETAZZI 

• I «Mi chiamavano la Greta 
Garbo del pianoforte perché 
sono stato a lungo rinserrato 
e perché non sono allegro • 
In una Intervista del 1978 Ho­
rowitz parlava cosi, con gar 
bma ironia delle sue lunghe 
assenze dalle sale da concer­
to Le sue ultime apparizioni 
di fronte al pubblico erano 
state quelle del novembre 
1935 alla Scala e dell'aprile 
1986 al Conservatorio di Mo­
sca agli occhi di molti, per 
comprensibili ragioni non 
strettamente musicali, I im 
rnagme di Horowitz resterà 
lorse legata a quel suo ultimo 
e (ritmiate ritorno in patria, 
registrala in disco e diffuso 
dd|Ie televisioni di tutto il 
mondo Da allora Horowitz 
tivtva suonato ancora per 
qualche Incisione, a Milano e 
In casa sua (Il suo ultimo di­
sco è uscito da poco, e con­
tiene fra I altro alcuni pezzi di 
Mozart che non facevano 
parte del suo repertorio abi­
tuale), ma non aveva più af­
frontato Il pubblico dn molti 
anni dei resto, le sue appari­
zioni erano rarissime 

Nato a Kiev II ottobre 
1904 Horowitz era stalo allie­
ve* di Felix Blumenleld, aveva 
iniziato la carriera nell'Unio­
ne Sovietica e si era imposto 
rapidamente come un virtuo­
so dalle doli assolutamente 
eccezionali in Europa e negli 
Stati Uniti (debuttft a Londra 
e a New York nel 1928) Il 
1928.& ricordato dal biografi 
di Horowitz come l'anno del­
la consacrazione definitiva 
La intensa attiviti che segui 
lino al 1936, vide tra I altro 
Horowitz collaborare spesso 
con Toscaninl di cui era di 
venuto genero nel 1933 aven 
done sposato la figlia Wanda 
Dopo un'interruzione di due 
anni, che segnò anche un pe 
riodo di ripensamento e aliar-
gamenlo del repertorio, Ho­
rowitz riprese I concerti nel 
1939 nel 1953celebrò!ver, 
ticinque anni del suo debutto 
negli Stali Uniti (dove si era 
definitivamente stabilito as­
sumendo la cittadinanza 
americana nel 1944) e poi 
iniziò un lungo periodo di n-
tirb, dodici anni di assenza 
dorante i quali continuò a 
studiare senza sosta ed incise 
dischi, ma non volle affronta­
re concerti Le ragioni di que­
ste rinuncia appartengono 
soltanto ali Insigne pianista e 
non si prestano a sbrigative 
spiegazioni lasciano forse in-
trawedere dietro l'Immagine 
del dandy e dell'enfant gaie 
uri nodo d ansia e di nevrosi, 
e nella stessa prospettiva ve 

rosimllmente va vista la Ire 
quenza limitata o rarissima 
delle apparizioni in pubblico 
dopo la ripresa dell 965 

Horowitz era divenuto mol 
lo presto un pianista 'leggen­
dario* imponendosi subito 
con uno stupefacente virtuo­
sismo fra I altro per la capa 
cita di trasformare una veloci­
ta e una potenza eccezionali 
in personalissima creazione 
di sonorità, per lo spericolato 
atteggiamento di slida per la 
canea di vltalistica esaltazio­
ne per il fuoco che si poteva 
riconoscere in molte sue in 
terpretaziom anche discutibi­
li Nel giovane Horowitz tutti 
anche I suoi più convinti am 
miraton notavano in alcuni 
casi 1 esistenza di una spro­
porzione Ira la qualità eccel­
sa del virtuosismo e quella 
delle intenzioni museali con 
il proseguire della ricerca e 
I ampliarsi e trasformarsi del 
repertono, Horowitz approda 
alla conquista de) proprio sti 
le interpretativo maturo e alla 
definizione di un gusto del 
suono di straordinana nitl 
dezza e durezza, di scintillan­
te splendore timbrico ha 
scntlo Piero Rattalmo, che 
con il suono di Horowitz <l a 
scollatone ha sempre una ab­
bagliante percezione dell edi 
fido sonoro, e la ricchezza 
dei timbn non sfuma nell in­
distinto, nell'allusive* 

Dal virtuosismo demoniaco 
di liszt all'erediti di Rachma-
ninov a Skriabln si definisce 
forse la lìnea centrale tlegli 
interessi di Horowitz e delle 
sue scelte di interprete alla 
pienezza della sua maturità 
appartengono anche alcune 
interpretazioni di Schumann 
(Kreisleriana), episodiche 
esplorazioni ali indietro con 
Muzio Clementi e Domenico 
Scarlatti o negli ultimi anni il 
discusso ntomo a Mozart Ma 
I attività più recente non mu 
ta in modo sostanziale I im­
magine che Horowitz aveva 
già consegnato alla stona 
dell'interpretazione pianisti­
ca, con i suoi limiti e le sue 
grandezze, con la sua ongi-
nalità e i suoi arbitrT Non era 
il tipo di pianista da cui ci si 
potessero attendere grandi 
aperture o scelte di coerente 
intelligenza II suo repertorio 
nmase sempre limitato e cul­
turalmente vecchio ma sen 
za Indulgere alta sciocca re­
torica del «mito» che da tem­
po gli è stato creato intorno 
oggi tornano in mente gli 
aspetti più affascinanti di un 
pianismo che nella sua singc-
lantà ebbe davvero suggestio­
ni eccezionali 

Eric Clapton presenta A gennaio tre serate 
il nuovo Ip «Journeyman»: alla Rovai Albert Hall 
blues aggiornato con un'orchestra: 
e una pioggia di ospiti «Però sono spaventato» 

La mia chitarra sinfonica 
Il blues del futuro secondo Eric Clapton, sarà più 
sottile ed essenziale, c o m e un tornare ali osso but­
tando via il superfluo, la tradizione senza pomposità 
«Quando lavoro ai miei dischi», racconta il celebre 
bienne chitarrista inglese di passaggio a Roma per 
presentare il suo nuovo album Journeyman, «mi pia­
c e il senso di sfida nel cercare di trovare qualcosa di 
nuovo nmanendo attaccato alle mie radici» 

ALBA SOLARO 

IH ROMA. Quando le radici 
si chiamano Cream Yarbirds 
Blind Faith e Derek & the Do-
mmoes chi mal vorrebbe n 
nunciarvr? Eppure di Journey 
man è difficile dire che su un 
cosi splendido passato riesca 
a costruire qualcosa di nuovo 
I! rock blues è ormai un classi 
co comunque lo si voglia ngl 
rare Old love ad esempio è 
una nuova ballata scritta a 
due mani da Clapton con Ro­
bert Cray non più di un anno 
fa ma se I ascoltate vi sem 
brera di averla sempre cono­
sciuta Ed è anche uno degli 
episodi miglion di un album 
più dignitoso di certi scivoloni 
di Gapton degli ultimi anni 
forse perché Ptiil Collins pur 
facendo parte della lista degli 
invitali, non esagera coi suoi 
interventi, e il nsultato sareb­
be stato anche migliore se si 
fosse rinuncialo a qualche ta­
stiera di troppo L essenzialità 
di cui Clapton parla resta nel 
le intenzioni la sostanza sono 
un pugno di standard Hound 
dog fresca come ai tempi di 
Elvis Presley I incantevole 
Hard times di Ray Charles ri 
fatta con molto rispetto ed an 

che un pò di Umore verso l o-
nginale la singolare Run so 
far scritta da George Hamson 
che vi suona anche chitarra 
ed armonica, ta sanguigna 
Pretending con i con di Chaka 
Khan i sapori soul di Lead me 
on di Womack and Womack. 
Insomma Journeyman è un 
album misurato e gradevole 
impreziosito dalla cunosa 
convivenza di due chitarristi di 
valore come Clapton e Cray 

Laconico e quieto, Clapton 
di persona ha la distinzione di 
chi sa di essere una star ma 
non dà molto peso alla cosa 
non finge affabilità confessa 
•In privato mi sento un comu 
ne essere umano, come musi 
cista credo di avere ancora 
molto da imparare* E si ha la 
precisa sensazione, quando lo 
dice che non sia la solita fra­
se di circostanza. Il viaggiato­
re a cui allude il titolo del di 
sco è lui «Sono a metà strada 
del mio viaggio attraverso la 
vita e la musica», dio» «Ades 
so il mio percorso si è fatto 
più intenore mi muovo sem­
pre verso il blues cercando 
però di raffinarlo di entrare 

più nei dettagli Quando ho 
cominciato a lavorare ali al 
bum nell autunno dell 88 
non avevo un idea precisa 
tutto accadeva incidentalmen­
te Col mio produttore Russ 
Titelman andavamo a cena 
insieme al cinema e discute­
vamo dei pezzi, di chi avrem­
mo voluto avere nel disco A 
lavoro finito, guardandomi in 
dietro mi sono reso conto 
che in qualche modo è stato 
come se avessimo fatto della 
musica contemporanea pren­
dendo qualcosa da ogni pez­
zetto del mio passato Un 
viaggio intorno a lutto ciò che 

ho fatto nella mia camera 
Cosi ho deciso di intitolarlo 
Journeyman» 

Viaggio su un orbita con­
centrica dunque attorno a se 
stesso passato e presente 
«Non amo molto la musica 
degli anni Ottanta Pnnce si, 
però attendo sempre con cu 
nosità 1 uscita di un suo nuovo 
disco poi David Sanbom, i Fi­
ne Young Canmbals, Neneh 
Cherry, Bobby Brown Tra i 
chitarristi Mark Knopfler, Jeff 
Healey e Robert Cray naturai 
mente* «1 musicisti che hanno 
iniziato negli anni Sessanta 
sono abastanza sen ta musi 

ca per loro, è quasi una mis 
sione» aggiunge Clapton «Al 
(ora un musicista era un arti 
sta molto più di quanto lo sia 
oggi Adesso si fa questo me­
stiere per divertirsi e per di­
ventare famosi* 

Clapton ha un uscita di sa 
pore conservatore dimenìi 
cando che ci sono sempre 
stati quelli che Io facevano 
per i soldi o la fama La sua 
lettura det fenomeni nostalgici 
per gli anni Sessanta o del n 
tomo in auge di musicisti rock 
sopra la soglia dei quaranta 
non può che essere positiva 
«Sono i ragazzi di oggi che 

A destra, 
Clapton 
nel nuovo 
«look» 
A sinistra, 
il musicista 
imbraccia 
ta fedele 
Stratocaster 

con il loro interesse, hanno 
reso possibile riportare in vita 
quella musica A New York 
come a Pangi a Londra come 
a Milano i giovani amano la 
musica degli anni Sessanta 
ne condividono lo spinto 
Quando da ragazzo cominciai 
ad interessarmi alla musica il 
blues era la sola cosa che mi 
facesse star bene Anche I o-
pera e non mi spiego il per 
che Puccini mi piaceva da 
monre Più tardi comprai una 
chitarra e fu naturale per me 
identificarmi nella figura del 
bluesman, solo con la sua chi­
tarra La musica migliore, 
quella che rimane, è sempre 
quella che viene fatta con i) 
cuore, dalla gente per la gen­
te Certo ho avuto anch io i 
momenti in cui mi sono ver 
gognato per esempio alla fine 
dei Cream mi sembrava di 
prendere in giro il pubblico» 

Si ferma un attimo, Clapton, 
poi nprende «Quando ripen­
so al passato, agli amici che 
se ne vanno, come Freddie 
King mi capita di sentirmi co­
me un sopravvissuto Ma se 
arriverò ai sessant anni conti­
nuerò a suonare, forse anche 
di più e non dovrò neppure 
cambiare il modo di stare sul 

palco, visto che non rm muo­
vo un granché» 

Intanto chi volesse vederlo 
dal vivo dovrà Attendere il 
prossimo 26 e 27 febbraio 
quando Clapton larà tappa al 
Palatrussardi di Milano, nel 
mez2o del suo tour europeo 
che prevede in apertura, a 
gennaio, un appuntamento 
speciale tre sere alla Royal 
Albert Hall di Londra con 
un orchestra sinfonica. «L'idea 
mi è venuta - racconta Cla­
pton - lo scorso gennaio Ho 
chiesto al mio amico e diretto­
re d'orchestra Michea) Keaton 
di scrivere per me un concerto 
per chitarra con orchestra, In 
tre movimenti, e devo confes­
sare che alla vigilia dell'even­
to sono un po' spaventato 
Un orchestra non ha la batte­
ria e io non so come seguire il 
ritmo, dovrò badare al diretto-
rei* Pronto per questa nuova 
avventura, Clapton è comun­
que soddisfatto di sé, se do­
vesse rinascere non vorrebbe 
essere altri che se stesso, e 
questo è naturale Ma se aves­
se una seconda scelta, dice 
prima di andar via, non sareb­
be un musicista bensì un pit­
tore Gli piacerebbe tanto es­
sere Femand Leger 

— - " - — — - " Primeteatro. A Roma il «Gorkij» di Leningrado ripropone 
il dramma di Cechov. Una scuola eccellente e un tocco di finezza 

Zio Vania, classico con stile 
AGGEO SAVIOU 

Zio Vania 
di Anton Cechov Regia di 
Georgi! Tovstonogov Scene di 
Eduard Cocerghin Interpreti 
Evgeni) Lebedev Natalia Dani-
lova, Tatiana fìedova, Mana 
Prìzvan Sokolova, Oleg Bassi-
lavshviti, Kirìll Lavrov, Nikolaj 
Trofimov, Zmaida Sciarko 
Produzione del Teatro dram 
malico Gorkij di Leningrado 
Spettacolo in lingua russa con 
traduzione simultanea 
Roma: Teatro Argentina 

• i Qualche scorcio delle 
cose nuove che accadono sul­
le nbalte sovietiche si è proti 
lato anche da noi, net mesi 
scorsi, in vane città E dello 
Zio Vania di Cechov, giustap­
punto avevamo potuto vede­
re a Parma, in aprile un alle­
stimento proveniente da Vii-
mus, Lituania, tutto percorso 
da acn umon cntici e rivendi 
catto il professor Serebnakov 
vi appariva non solo o non 
tanto come un tirannello do­

mestico. quanto piuttosto co­
me I emblema d un potere 
chiuso e ottuso, mortificante 
energie intellettuali, morali 
sentimentali a lui estranee o 
ignote Un ansia liberatoria 
agitava nel profondo questa 
vicenda di vinti ed oppressi, 
sino a sboccare nell impeto 
inatteso d un coro verdiano 

Con 1 edizione ormai sta­
gionata del Gorkii di Leningra­
do (risale al 1982), a firma 
del pur illustre Georgi] Tovsto­
nogov (1913-1989), da poco 
scomparso, siamo con ogni 
evidenza in altra area In quel 
la cioè dun teatro di tradì 
zione, vòlto a conservarne i 
valon. ma capace poi di nn-
verdirli mercé I apporto di for­
ze fresche, addestrate a un al­
tissima scuola Rispettoso del 
testo (ma non pedissequo, 
come diremo), lo Zio Vania 
leningradese lo è anche nel 
senso ad esemplo, di impe­
gnare per ciascun ruolo un at­
tore, o un attrice, di età, aspet­

to stile appropnaii Questa 
dovrebbe essere la norma 
certo Ma in Italia siamo in 
campo teatrale alla geronto­
crazia, e dunque qualsiasi sii 
molo arrivi da dentro o da 
fuon a contrastare un simile 
andazzo ci conforta 

Essendo in argomento ag 
giungiamo che una Sonia cosi 
bella e cosi brava, oltre che 
giovane come Tatiana Bedo-
va, non ci era mai successo di 
incontrarla Anche bella si E 
qui se si vuole regia e inter­
pretazione vanno oltre la «tet­
terà* dell opera cechoviana, 
dove si insiste (magan trop­
po) sulla bruttezza della nipo­
te di Vania (e vittima al pari 
dello zio, dell egoismo del ri­
spettivo padre e cognato, il 
professor Serebriakov) Ma at­
tenzione ali inizio Sonia ci si 
mostra pur sempre scialba, 
sbiadita dimessa. Si accende 
acquista colore e calore, in­
somma diventa bella, nella vi­
cinanza confidenziale (più 
confidenziale di quanto Ce­
chov non suggerisca) del dot­

tor Astrov Se costui la abbrac­
cia alla vita* o le mette la ma­
no sulla spalla, con distratta 
benevolenza la ragazza av­
verte quel contatto come una 
nsposta al suo segreto, dispe­
rato amore, e s'illumina tutta 
Inventa s inganna Ed eccola, 
disillusa, mentre il dramma 
complessivo precipita, ai limiti 
fra la tragedia e la farsa, incu­
pire e quasi inacidire nei tratti 
Una luce dolente e calma ri­
schiarerà il suo viso, di nuovo, 
quando te toccherà di pro­
nunciare le estreme battute, di 
sofferta rassegnazione 

Si sarà capito che nell in­
treccio di temi presente in Zio 
Vania a nsaltare è nello spet 
tacolo, un nodo di passioni 
infelici di Soma per Astrov di 
Vania per Elena, ta seconda 
moglie di Serebnakov Com­
plementare e quasi subordi­
nato ad esse, I invaghimento 
reciproco di Astrov ed Elena. 
un fuoco di paglia, che il peso 
delle convenzioni presto spe­
gne Ci sarebbe dell'albo, e di 
più, senza dubbio, nel lavoro 

cechoviano non ultimo il di­
scorso ecologico (e quanto 
anticipatore, poco meno d un 
secolo fa) affidato al perso­
naggio di Astrov che comun 
que Kinll Lavrov incarna (per­
sonaggio e discorso) con so-
bna efficacia Ma, nella pro­
spettiva accennata sopra, in 
misura decisiva emergono i n-
tratti di Sonia e di Vania A in­
terpretare la parte del titolo, 
I eccellente Oleg Bassitavshvi-
li un ragazzone invecchiato, 
sempre sull'orto dell'auto» 
compianto, ma pronto anche 
a riscattarsene, per virtù di 
un ironia che lo porta a pren­
dersi lui stesso in giro Si guar­
di come, allo scadere del pn-
mo atto, dopo la patetica (e 
respinta) dichiarazione ad 
Elena, il protagonista abbozza 
una buffa movenza di ballo, 
una polca, fischiettando, ispi­
rato dallo stnmpellare di Tele-
gin sulla sua chitarra (unico 
elemento indicato, in quel 
punto, dall'autore) Una *bi-
slacchena» che sarebbe forse 
piaciuta ad Angelo Mana Ri-

Una scena tft «Zio Vania» Dwntato dal Teatro Gorki) 

pellino 
Costellata di parecchie fi­

nezze del genere la rappre­
sentazione fila spedita (grazie 
anche a tagli brevi e accorti, 
ma numerosi), indulgendo ai 
famosi (o famigerati) «silenzi» 
solo al quarto atto (nell'msie 
me, ci si tiene sotto le tre ore, 
intervallo incluso) Cornice 

scenografica, partitura sonora 
di classica impronta lasciano 
il posto centrale, e determi­
nante, alla fatica degli ammi­
revoli atton, applauditi con 
sincera cordialità, alia «prima» 
da un pubblico purtroppo 
non foltissimo Confidiamo 
che più affollate siano le repli­
che. previste sino a giovedì 

Oggi si può avere subito una 126 versando soltanto un milione. Il modo più veloce e conveniente di entrare in un'auto davvero 
comoda per uscire definitivamente dal problema traffico. Fino al 30 novembre, infatti, i Concessionari e le Succursali Fiat sono 
pronti a illustrarvi tutto sul pagamento dilazionato, a condizioni particolarmente favorevoli Se amate risparmiare e pagare 
con comodo, questa è l'occasione giusta. Fino al 30 novembre potete pagare in 12 mesi senza sborsare neppure una lira ^ 
di interessi Infatti, se acquistate una 126, al momento di ritirarla verserete un solo milione. D resto potete pagarlo f 

in 11 comode rate mensili da L 536.500. Se invece preferite prendetela comoda, i Concessionari e le Succursali \ 
Fiat vi suggeriranno altre soluzioni comunque interessanti Ovvero un risparmio del 50% sull'ammontare degli 
interessi per rateazioni fino a 36 mesi Vi basterà versare in contanti solo un milione. E poi, ad esempio, 35 rate ' 
da L 207.000 con un risparmio di L 1.177.000. Ma non aspettate il 30 novembre. Ci sarà certamente molto traffico. 
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